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Gianni Canova, “Duel”, n. 82, Settembre 2000

Sinossi: La giornalista Eva deve accompagnare la pornostar Beatriz alle riprese di un talk show. Nel giorno più caldo del secolo, una serie di surreali inconvenienti rallenterà il loro viaggio…

“Leggero.

Come una nuvola,

come una voluta di fumo,

come il soffio del respiro.

Aereo, volatile e volubile,

Venti di Marco Pozzi si libra

nei cieli del cinema

con la grazia danzante

di un oggetto non identificato:

un film che si lascia alle spalle

la pesantezza

(estetica, ideologica, psichica, sociologica)

della maggior parte dei film italiani

contemporanei

per lavorare sull’immagine

all’insegna di una surreale levità.

Un film lieve, dunque.

Etereo e impalpabile, eppure nitidissimo.

Come i disegni spiraliformi

dei titoli di testa:

riccioli, anelli, volute.

Evanescenze. Forme che si formano e si sformano.

Che svaniscono, scompaiono, si sciolgono.

Forme che danzano.

Che appaiono e si dissolvono.

Come se per Marco Pozzi

fare un film

equivalesse a fumare una sigaretta:

prendere un “oggetto” reale e dissolverlo.

Farne fumo.

Bruciare la realtà

e filmare ciò che resta

dopo la combustione.

Fumo, appunto.

Forme informi

che mostrano il loro svanire”.

Da un’intervista di Gianni Canova a Marco Pozzi, “Duel”, n.82, Settembre 2000

“Gianni Canova: Vedendo il film si ha quasi l’impressione che ognuno dei 20 episodi rinvii a una matrice figurativa o visiva abbastanza precisa. Insomma: da Sergio Leone a Romeo + Giulietta di Baz Luhrmann, da David Lynch a Marco Ferreri…
Marco Pozzi: Ferreri non lo so, ma tutti gli altri che hai citato sono presenti nel film in maniera consapevole. Sono gli “episodi” di cinema che mi hanno toccato e colpito di più, che hanno cambiato il mio modo di rapportarmi alle immagini in movimento. Non so, anche Abel Ferrara - che pure per certi versi è molto distante da me - credo che mi abbia influenzato per il suo modo di lavorare sul corpo degli attori.

[…] G. C.: Perché la scelta della sigaretta come segno-chiave?

M.P.: Per tanti motivi. Io non fumo. Non ho mai fumato, se non da ragazzino. La sigaretta mi interessava proprio come merce-simbolo. Per la sua capacità di esprimere la dipendenza da una merce che più di ogni altra crea in qualche modo schiavitù. Lo sappiamo tutti, c’è scritto sul pacchetto che il fumo nuoce gravemente alla salute, eppure non riusciamo a smettere di fumare. In questo senso, davvero, la sigaretta mi sembra l’emblema della merce in questo preciso momento storico. E poi la sigaretta è una merce che ha una “durata” nel consumo. E siccome il cinema che interessa a me è il cinema che pone in rapporto costante il tempo e lo spazio, ho fatto un film che è raccontato e montato in pillole, in frammenti e porzioni di realtà raccontate in tempo reale. Ho usato la sigaretta come “metronomo” del visibile, e poi ho lasciato allo spettatore il compito di riempire tutti i rapporti spazio-temporali, di suturare i vuoti e di immaginare lui quello che avviene durante i lunghi momenti di nero, in ciò che rimane per ellissi nel non mostrato… Da questo punto di vista vorrei che Venti fosse un film molto poco rassicurante per lo spettatore.”

“SegnoCinema”

“Storie che vanno in fumo. Fumo che sale nel cielo e si mescola alla forma delle nuvole, o dei venti. Venti, 20: al contempo eolico e numerico, il film d‘esordio di Marco Pozzi si srotola su un registro anfibologico e surreale che mescola i Coen, Lynch e la commedia all’italiana (“i mostri” di Risi, soprattutto), all’insegna di una visionarietà spregiudicata e coraggiosa che avrebbe meritato miglior sorte distributiva e più attenzione da parte del pubblico sensibile al cinema di qualità” 
